SUSSISTENZA DIVIETO SEGNALAZIONE STRANIERI IRREGOLARI RICHIEDENTI ASSISTENZA SANITARIA-Colaci.it

Con circolare n.12 del 27 novembre scorso,  il Ministero dell’Interno ha risposto alle  numerose  richieste  di chiarimento   sulla attualità del divieto di segnalazione all’autorità degli stranieri non in regola con le norme sul soggiorno che chiedono assistenza presso le strutture del Servizio sanitario nazionale, in seguito all’entrata in vigore della legge 15 luglio 2009, n. 94, che ha introdotto una serie di modifiche alla disciplina sull’immigrazione.

Nella risposta ,dopo aver  ricordato  che il   divieto di segnalazione è previsto dal comma 5 dell’articolo 35 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 ,il Ministero afferma che detta disposizione non è stata abrogata, né modificata dalla legge 15 luglio 2009, n. 94 e quindi ha conservato  piena vigenza.

 Di conseguenza    per i medici e per il personale che opera presso le strutture sanitarie, continua a trovare applicazione il divieto di segnalare alle autorità lo straniero irregolarmente presente nel territorio dello Stato che chiede accesso alle prestazioni sanitarie, salvo il caso, espressamente previsto dal comma 5, dell’articolo 35 cit., in cui il personale medesimo sia tenuto all’obbligo del referto, ai sensi dell’articolo 365 del codice penale, a parità di condizioni con il cittadino italiano.

In ordine all’ obbligo di referto,  disciplinato  in base all’365 del c.p. e sussistente  in presenza di delitti per i quali si deve procedere d’ufficio la circolare fa notare che lo stesso  in particolare non sussiste per il reato di ingresso e soggiorno illegale nel territorio dello Stato, introdotto dall’articolo 1, comma 16 della legge n. 94 cit.,  stante la sua natura di contravvenzione e non di delitto. Inoltre, il comma 2 dello stesso articolo 365 espressamente esclude l’obbligo di referto nel caso in cui il referto stesso esporrebbe l’assistito a procedimento penale
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I medici che curano un immigrato clandestino non devono denunciarlo, in quanto vietato dal Testo Unico sull'immigrazione (dlgs 286/1998, comma 5 art. 35); divieto valevole anche per il personale medico e che non e' stato modificato dalla legge 94/2009 che ha istituito il reato di clandestinita'. Cosi' una circolare del ministero dell'Interno, la n.12/2009. Rimane, invece, l'obbligo di referto nel caso di delitti per i quali si deve procedere d'ufficio; obbligo che pero' e' escluso quando lo stesso referto esporrebbe l'assistito a procedimento penale. Infine, l'obbligo di esibizione del permesso di soggiorno, che e' tale per licenze, autorizzazioni etc, non si applica per l'accesso alle prestazioni sanitarie.
